PUBLIO VIRGILIO MARONE

LE ORIGINI
Virgilio, il cui nome completo era Publio Virgilio Marone,  nacque nel 70 a.C. vicino Mantova.
Il padre era un piccolo proprietario terriero che praticava l'apicoltura, l'allevamento e l'artigianato, mentre la madre, Magia Polla, era la figlia di un ricco mercante, al cui servizio aveva lavorato il padre del poeta.

I PRIMI STUDI

Virgilio frequentò la scuola di grammatica a Cremona, poi la scuola di filosofia a Napoli, infine la scuola di retorica a Roma.

Nella capitale entrò in contatto con molti poeti e intellettuali e iniziò a scrivere e si dedicò Studiò poi eloquenza, ossia l’arte oratoria, dal maestro migliore del tempo, Epidio. L’eloquenza era l’abilità di saper parlare, tendendo discorsi in pubblico, e lo studio di questa materia era necessario per diventare avvocato e ottenere cariche politiche. 

Virgilio era tuttavia riservato e timido, dunque inadatto a parlare in pubblico. Nella sua prima causa come avvocato, non riuscì infatti a parlare. Virgilio entrò così in una crisi esistenziale che lo portò, non ancora trentenne, ad abbandonare la professione e ad andare a Napoli, a studiare filosofia. 
LE GUERRE CIVILI

Iniziano anni di grandi sconvolgimenti a causa delle guerre civili.

Dapprima lo scontro tra Cesare e Pompeo, poi l'assassinio di Cesare nel 44 a.C., infine lo scontro tra Ottaviano e Marco Antonio.

Queste continue guerre ebbero ripercussioni anche sulla vita di Virgilio. Era stato infatti deciso di requisire le terre ai proprietari per donarle ai combattenti tornati dalla guerra. Virgilio rischiò di perdere così la sua terra nel Mantovano ma riuscì a evitare la confisca. 
POETA DI CORTE

Grazie al successo delle sue prime pubblicazioni, Vigilio entrò in contatto con Mecenate, stretto consigliere e collaboratore di Ottaviano Augusto.

Entrò così a far parte del suo circolo, che raccoglieva molti letterati famosi dell'epoca. 

Attraverso Mecenate, Virgilio conobbe Augusto e collaborò alla diffusione della sua ideologia politica. 

Divenne il maggiore poeta di Roma e dell'Impero e le sue opere poetiche furono introdotte nell'insegnamento scolastico ancor prima della sua morte, verso il 26 a.C.
Virgilio morì a Brindisi nel 19 a.C., di ritorno da un viaggio in Grecia. Prima di morire, il poeta raccomandò di distruggere il manoscritto dell’Eneide, perché incompiuto. L’opera fu però consegnata all'imperatore, che la apprezzò a tal punto da farla diventare poema nazionale romano. 

IL CIRCOLO DI MECENATE

Mecenate fu il più prezioso collaboratore di Ottaviano Augusto, al quale l’imperatore affidò il compito di organizzare un cenacolo di letterati e poeti, che potessero diffondere, grazie alle loro opere, l’ideologia del principato. 
Mecenate organizzò così un circolo di poeti e intellettuali, chiamando a farne parte gli spiriti migliori del tempo: Virgilio, Orazio, Properzio e lo storico Tito Livio, solo per citarne alcuni.

Essi cantarono e descrissero l’età augustea come un periodo di pace, di prosperità, di ritorno ai valori fondamentali della civiltà romana, ai valori della vita di campagna come scelta alternativa rispetto alla vita cittadina. Questi valori erano la moderazione, la parsimonia, il rifiuto del lusso.
Da Mecenate nacque il termine “mecenatismo”, ovvero l’attività volta a sostenere le arti e la cultura in generale e gli artisti stessi.
LE BUCOLICHE

La prima opera di grande successo scritta da Virgilio furono “Le Bucoliche”, un poema pastorale in esametri, pubblicata nel 39 a. C. Si tratta di una raccolta di poesie di tema pastorale, che si ispirano alle poesie antiche dei poeti greci, in particolare Teocrito, vissuto nel III secolo a.C. 

Era un genere molto diffuso, il cui nome derivava dal termine greco boukolos=pastore.

Di fronte alle incertezze e al dolore causati dalle guerre di quel periodo storico, Virgilio canta nelle sue poesie un’armonia perduta e una via di fuga dalla realtà grazie alla contemplazione e alla totale immersione nella natura. Se Teocrito aveva ambientato le sue poesie pastorali nella assolata Sicilia o nella regione greca dell’Arcadia, quasi un eden ritrovato, Virgilio ambienta le Bucoliche nella nebbiosa Pianura Padana e c’è una forte malinconia nei suoi versi. Il poeta latino immagina che dei pastori vivano a stretto contatto con la natura circostante, simbolo di civiltà contrapposta al caos cittadino sconvolto dalla guerra. Nella prima poesia due pastori, Titiro e Melibeo, si incontrano e discutono della confisca delle loro terre, con un preciso richiamo a ciò che stava accadendo allo stesso Virgilio. Titiro poi si risposa all’ombra di un faggio e intona un canto. In altre poesie i pastori cantano in poesia il loro amore o si sfidano in gare poetiche.
L’opera ebbe un notevole successo e permise a Virgilio di essere conosciuto e apprezzato da Mecenate, che lo introdusse nel suo cenacolo.
ENEIDE

L’Eneide è un poema epico, scritto tra il 31 a.C. al 19 a.C.
E’ scritta in latino, è divisa in 12 libri, ed è scritta in esametri, proprio come i poemi omerici. L’opera è commissionata dall’imperatore Augusto, al quale è dedicata. Il poema intende infatti celebrare la dinastia augustea, facendola risalire all’eroe troiano Enea. 

L’opera si rifà ai modelli dell’epica greca, in particolare evidente è il richiamo ai due poemi omerici.

La storia ha come protagonista Enea, eroe troiano, figlio di Anchise, che abbandona la città di Troia dal momento in cui viene conquistata dai Greci.

Virgilio descrive tutto il viaggio che fa Enea nell’area mediterranea fino al Lazio, dove verrà fondata dai suoi discendenti una nuova città: Roma. 
ENEA

Enea è il figlio della dea Venere e di un mortale, Anchise, cugino del re di Troia Priamo. Fu dato alla luce presso il monte Ida e fu educato dal centauro Chirone e da una nutrice di nome Caieta, a cui fu molto legato e in memoria della quale nominò Gaeta, nei pressi di cui la donna morì, nel corso del lungo viaggio verso l’Italia. Enea sposò Creusa, figlia di Priamo, e da lei ebbe un figlio di nome Ascanio.

Enea partecipò a diverse spedizioni militari prima della guerra di Troia, e forse ebbe un ruolo nel rapimento di Elena, architettato da sua madre Venere. 

Ettore era molto amico di Ettore, suo cugino, mentre entrò più volte in contrasto con Priamo, in quanto contrario alla guerra. Combatté comunque valorosamente nel conflitto contro i Greci, a capo di un corpo di uomini troiani. Affrontò in duello Diomede, restando ferito e fu salvato dalla madre Venere, che lo avvolse in un velo. Dopo la morte di Patroclo, sfidò anche Achille, senza riuscire a colpirlo e fu salvato da Poseidone, che lo avvolse in una nebbia prima che potesse essere ucciso dall’eroe greco.
La notte in cui il cavallo di Troia fu lasciato sul lido, per poi essere introdotto in città, a Enea apparve in sogno Ettore, che gli annunciò la caduta di Troia e il suo viaggio verso una nuova terra per fondare una città. Enea decise così di scappare, portando sulle spalle il vecchio padre e tenendo per mano il figlio Ascanio. Pochi passi indietro lo seguiva la moglie Creusa, che tuttavia si perse e gli apparve in sogno rivelandogli il suo glorioso futuro.

Il viaggio fu lungo e pieno di avventure, alla fine Enea approdò nel Lazio, dove dovette combattere una guerra contro il re dei Rutuli Turno. 

Suo figlio Ascanio fondò poi la città di Alba Longa. Molti anni più tardi, uno dei re di Alba Longa, Numitore, fu spodestato dal fratello Amulio, che costrinse Rea Silvia, figlia del re, a diventare vestale. La fanciulla fu amata dal dio Marte e partorì due gemelli, che furono abbandonati lungo le rive del fiume Tevere. Romolo fondò poi la città di Roma. 
Virgilio riconduce così la stirpe dei fondatori di Roma alla figura del mitico e leggendario eroe troiano Enea.
TRAMA ENEIDE
Libro I: Enea, dopo aver assistito alla caduta di Troia, salpa con la sua flotta per spostarsi verso il Lazio, dove deve fondare una nuova stirpe. Oppositrice di questa missione è Giunone, dea adirata con Enea per aver perduto una gara di bellezza con sua madre Venere. Dopo sette anni di navigazione, i Troiani sono nel mar Tirreno ma la dea, ostile scatena una tempesta. Grazie all’intervento di Nettuno, Enea e i suoi compagni approdano in nord Africa sani e salvi, precisamente a Cartagine. Enea viene accolto con onore dalla regina di Cartagine, Didone, che era scappata da Tiro (Libano), dove il fratello Pigmalione aveva ucciso suo marito Sicheo e aveva preso il potere. Didone stava costruendo a Cartagine una nuova città e accoglie gli esuli benevolmente. Venere architetta un piano perché la donna si innamori di lui.

Libri II, III: si svolge il banchetto di accoglienza in cui Enea racconta tutte le sue avventure partendo proprio dalla caduta di Troia. Egli racconta di Ulisse e dell’inganno del cavallo di legno, delle profezie di Laocoonte e di Cassandra, dei combattimenti, dei cadaveri, delle fiamme, della fuga col padre Anchise e del fatto che sua moglie Creusa risulta dispersa. Racconta poi del viaggio nel Mediterraneo
Libro IV: continua il racconto del viaggio. La prima tappa è in Tracia, dove dai rami del mirto gocciola il sangue di Polidoro, fratello di Ettore, morto in quel luogo. Dopo aver celebrato riti funebri per Polidoro, ripartono. Giungono a Delo, dove l’oracolo invita Enea a cercare l’”antica madre”, ossia la terra che il Fato ha scelto per lui, per fondare una nuova stirpe e una città. Enea crede possa essere Creta, così vi sbarca e inizia a costruire una nuova città di nome Pergamo. Scoppia una pestilenza e gli dei Penati (divinità che proteggono la famiglia e la casa) gli fanno capire che la sua meta è l’Italia. Giungono alle Isole Strofadi (in Grecia), nella terra delle Arpie, metà donne, metà uccelli, che insozzano tutti con i loro escrementi e aggrediscono i Troiani. Le Arpie vengono respinte con le armi, ma la loro regina profetizza loro un futuro difficile.  Giungono in Epiro (Albania), dove Enea incontra Andromaca, vedova di Ettore, che ha sposato un fratello di Ettore, Eleno. Eleno conferma a Enea che dovrà raggiungere l’Italia e dovrà fermarsi solo quando avrà visto una scrofa con 30 porcellini. Giungono nella terra dei Ciclopi e trovano un compagno di Odisseo dimenticato e lo portano con sé. Approdano in Sicilia, dove muore Anchise. Ripartono ma scoppia una tempesta e approdano a Cartagine.
La regina Didone, terminato il racconto dell’eroe, sente la passione ardere per lui e lo confessa alla sorella Anna, ricordando però che sulla tomba del marito Sicheo ha pronunciato voto di fedeltà. Venere e Giunone, intanto, continuano a complottare per l’unione dei due, a cui tuttavia è contrario il Fato. Il giorno dopo Enea e Didone partono per andare a caccia ma vengono sorpresi da una tempesta. Rifugiatisi in una grotta, i due si uniscono presi dalla passione. Li vede Fama, un mostro alato, che avverte Iarba, il pretendente che la regina ha respinto. L’uomo, arrabbiato, invoca Giove. Il dio manda Mercurio a ricordare a Enea la sua missione. L’eroe Enea, a malincuore, è costretto ad armare la sua flotta per ripartire. La regina scopre la notizia e lo raggiunge furiosa. Enea però non cede alle richieste di restare. Didone si reca dalla sorella per far preparare un rogo dove far bruciare tutti i ricordi e le armi di Enea. Nel rogo, alla fine, si getta anche lei dopo essersi trafitta con la spada di Enea. Sorta l’alba, la flotta salpa ed Enea si volge per guardare Cartagine; vedendo un filo di fumo alzarsi verso il cielo.

Libro V: la flotta giunge in Sicilia, dove Enea indice giochi funebri in onore del padre Anchise, oltre a banchetti e sacrifici. Il fantasma del padre rivela al figlio che dovrà scendere nell’Ade tramite l’aiuto di una sibilla.

Libro VI: la flotta riparte e giunge a Cuma, dove si trova la sibilla Deifobe. La creatura preannuncia ad Enea che ci saranno nuove guerre ad attenderlo. Lo conduce poi nell’oltretomba, dove incontrano i Troiani morti in guerra (Enea trova anche la regina Didone, che sdegnosamente lo ignora). Enea incontra poi Anchise.
Libro VII: con questo libro si apre la seconda parte dell’Eneide, quella che narra la guerra latina. Enea sbarca alla foce del Tevere e vede una scrofa che allatta 30 porcellini, capendo che quello è il luogo dove avrebbe dovuto stabilirsi per fondare, a distanza di 30 anni dalla caduta di Troia, una nuova città. Enea manda un messaggero al re del luogo, Latino, che lo accoglie benevolmente. Il re è stato informato dal dio italico Fauno che la figlia Lavinia dovrà sposare uno straniero con il quale genererà una stirpe eroica, ecco perché rifiuta di concederla in sposa a Turno, re del popolo dei Rutuli, che però viene reso geloso da Giunone.

Libro VIII: racconta lo scoppio della guerra tra Enea e Turno. Turno ha molto alleati, tra cui Mezenzio, re di una città etrusca, Ufente, capo degli Equi, la vergine Camilla, regina dei Volsci. A Enea serve un esercito, così il dio Tiberino gli appare in sogno e gli suggerisce di allearsi con il principe Evandro. Si reca anche da Tarconte, capo di tutti gli Etruschi e ottiene il suo aiuto. Enea ha così un esercito e Venere gli concede armi divine.

Libro IX: Turno mette sotto assedio l’accampamento e, quella stessa notte, i compagni di Enea, Niso e Eurialo, riescono a entrare di nascosto tra le linee nemiche compiendo una strage dei guerrieri addormentati. Vengono però intercettati e uccisi. 
Libro X: Enea, insieme alla lega etrusca, compie una strage di nemici grazie alle armi divine. Muore però Pallante, suo alleato, per mano di Turno

Libro XI: viene stabilita una tregua per dare degna sepoltura ai morti in battaglia. Enea ha un’idea: domanda di chiudere la guerra con un duello tra lui e Turno, che però non accetta. 

Libro XII: Turno accetta la proposta del duello contro Enea. Interviene però Giunone, tramite la sorella di Turno, convincendo l’esercito di Turno ad attaccare il nemico. Enea rimane ferito nello scontro e deve allontanarsi dal campo. Turno interrompe l’assalto e accetta il duello con Enea, che è rientrato in campo. Gli dei decidono di non intervenite, facendosi da parte. Lo scontro viene vinto da Enea, che riesce a ferire l’avversario con una lancia e a finirlo. La guerra termina e i Troiani possono stabilirsi nel Lazio.
ENEA
Enea è spesso detto “pio”, ossia devoto al volere degli dei e al suo fato, che accetta benevolmente. E’ molto legato ai suoi affetti più cari, al padre e al figlio soprattutto.

E’ profondamente leale con i suoi uomini. E’ più umano rispetto agli eroi greci, ha momenti di incertezza e dubbio.

Incarna i valori dell’onestà, del coraggio, della lealtà, della giustizia, della clemenza, della pazienza, del rispetto verso gli uomini.
ENEIDE E POEMI OMERICI

Punti di contatto:

· Struttura (proemio e divisione in libri)

· Esametro

· Scelta di un eroe troiano come protagonista

· Scelta di trattare i due temi fondamentali dei poemi omerici: guerra (Iliade) e viaggio (Odissea)

· Alcuni temi che ricorrono: scesa agli Inferi, lotta contro creature mostruose, intervento delle divinità, duelli
· Scelta del racconto nel racconto (Enea racconta il suo viaggio a Didone, come Ulisse racconta il suo viaggio ai Feaci)
Differenze:

· Rovesciamento dei due temi: viene raccontato nell’Eneide prima il viaggio e poi la guerra contro Turno 
· Enea è un eroe molto diverso da Ulisse: non lo spinge la curiosità, ma ciò che più conta per lui è la devozione verso gli dei e il senso di responsabilità verso la sua missione, voluta dal Fato
· Prevalgono sentimenti umani, più che l’eroismo 
